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Questo libro racchiude l'intervista che l'autore ha fatto a don Benedetto Calati, uno degli ultimi "profeti" del nostro tempo. 

Per chi in questi giorni si sta preparando alla celebrazione della Morte e Resurrezione di Gesù Cristo, questo testo potrebbe risultare utile per una riflessione sul nostro tempo e sulla nostra chiesa.

Anticipando di un decennio le aperture del Concilio Vaticano II, Benedetto Calati purtroppo morto alcuni anni fa, ha restituito alla famiglia camaldolese l'antica radice spirituale.

In un tempo in cui la chiesa non ha più come preoccupazione principale quella di spiegare la Parola di Dio, ma più indaffarata alle discussioni morali, con questo libro si intravede il futuro della fede e della chiesa: è la Kenosis (svuotamento). La parola più usata da padre Benedetto Calati negli ultimi anni della sua vita. E' l'ultima parola rimastagli caparbiamente incisa nella memoria dal bellissimo inno cristiano dell'antichità riportato nel capitolo secondo della lettera ai Filippesi di San Paolo:

Gesù Cristo, pur essendo di condizione divina

Non stimò bottino di un avaro

Il suo diritto di essere alla pari con Dio

ma si svuotò di esso,

prendendo la condizione di schiavo

e divenne simile agli uomini;

avendo assunto forma umana

umiliò se stesso

con un'obbedienza che significa morte

anzi morte di croce!

Ecco perché Dio l'ha esaltato grandemente

e gli ha dato il nome

che è sopra ogni nome

affinché ognuno nel nome di Gesù

pieghi il suo ginocchio

in cielo, sulla terra e sotto terra

e ogni lingua proclami

a gloria di Dio Padre

che Gesù Cristo è il Signore
Don Salvatore Frigerio (anche lui monaco camaldolese di Fonte Avellana), riprendendo appunto gli insegnamenti di padre Benedetto Calati, spiega che questo testo è l'annuncio dello "scandalo teologico" che fonda la fede cristiana: "la "sconfitta di Dio" che nella croce trova la sua manifestazione più rivelatrice. 

Un libro, questo di Raffaele Luise, che per noi cristiani è di scandalo. Perché ci costringe a riflettere se il nostro credere sia religione o Fede.

